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PREFAZIONE

Miriano Vannozzi, medico prestato alla poesia, con la silloge 
Se mi piglia ver che... (titolo deliberatamente cacofonico e so-
speso), si conferma poeta brillante e si colloca fra i significativi 
interpreti del vernacolo pisano, un codice espressivo che gli è 
congeniale per la schiettezza comunicativa e il diretto coinvol-
gimento del lettore, a cui si rivolge in un registro volutamente 
colloquiale e quotidiano fino al localistico. 

Sentimenti, immagini, voci, colori trovano espressione in 
una dimensione preferibilmente narrativa e temporale ancorata 
all’occasione e all’esperienza autobiografica. Atmosfere dimes-
se, luci basse e talvolta inclini al crepuscolare si distendono in 
versi semplici ma non semplicisti, popolari ma non popolani, 
in un tessuto poetico calibrato per scelta sul verismo dei temi, e 
sulla spontaneità di rime e ritmi. Il reiterato ricorso all’ironia (ci-
fra stilistica di Miriano) dissimula sentimentalismi\malinconie\
tristezze, in un approccio di arguzia e divertito distacco dalla 
commedia esistenziale, non sempre risparmiata dal travaglio e 
dalla pena di vivere.

L’ampia raccolta è suddivisa in sezioni a seconda dei diver-
si nuclei tematici (es. Gossippe, Pisa e la Piana, Fassi l’anima-
scopìa), che attraversano un ventaglio di tematiche narrative e in-
trospettive. Le liriche prendono sovente le mosse da uno scorcio 
paesistico familiare all’autore e al lettore pisano, con le condivise 
coordinate della geografia e del costume. A fare l’en plein è Pisa, 
con la Piazza dei Miracoli, i notturni e i diurni, la pioggia e il 
sole, il gelo e la vampa del solleone, i Lungarni, la magia della 
luminara, luci, ombre, folklore, mare, cielo... tocchi essenziali 
da pittore impressionista nella tecnica delle pennellate fitte e nei 
cromatismi suggestivi per tratteggiare profili di persone e cose. 

La tela del Vannozzi dà forma a paesaggi della natura e del 
cuore, senza attardarsi in dettagli e complicanze filosofico-con-
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cettuali, perché quel che gli preme è raccogliere stimoli e co-
municare percezioni, partendo dalla concretezza di un elemento 
comune. È così che si compie il processo del recupero memo-
riale con l’opera di scavo nel passato: il dato realistico e con-
creto dell’esperienza, anche casuale, si annoda ad altri ricordi 
che restituiscono la positività di un segmento temporale mai ar-
chiviato. Ed ecco prendere corpo persone e oggetti, delinearsi 
paesaggi umani e naturali, avvicendarsi atmosfere con la giostra 
delle stagioni, le feste popolari, Natale e la Befana... e il corredo 
di tradizioni, il turbinìo di volti e caratteri, le riflessioni, la corsa 
a ostacoli dei giorni.

La forma metrica del sonetto, prediletta dall’autore, conferi-
sce compostezza alla struttura pur nella poliedricità dei contenu-
ti che si susseguono, e nell’alternanza del registro stilistico.

Gli stati d’animo si distendono sui versi in un percorso coin-
volgente per il peso di verità immediata della parola vernacolare. 
L’elegia del ricordo è un rischio scongiurato dalla genuinità del 
lemma popolare, che suona vivace e tangibile, solido e consi-
stente. E che sovente si alleggerisce nel divertissement, vira nello 
scherzo, gioca con l’autoironia, e suscita il sorriso che insaporisce 
la lettura. 

La geografia focalizza non solo quadretti di vita paesana e am-
bienti pisani schietti, ma si allarga in spazi lontani, nazionali e 
internazionali. Dal piccolo borgo natio, si procede per Pisa città, 
si raggiungono Calci, la Verruca, si decolla per la Sardegna, la 
sperduta Caprera brillante di memorie garibaldine, le isole Eolie 
in grembo alle onde infinite, le Maldive incastonate di coralli e 
cristallo puro... 

Il mare è la cornice più ricorrente, protagonista e fondale em-
blematico della mutevolezza imprevedibile della vita. 

I contenuti si dispiegano in un linguaggio che ha ben assimi-
lato la tradizione vernacolare, e sa elaborarla con bastante perso-
nalità e mestiere.

E il risultato? Miriano Vannozzi ha l’aria d’intavolare con il 
lettore una chiacchierata alla buona, senza ermetismi estetizzan-
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ti, senza astrattismi di forme, colori, linee. Appare come uomo 
deciso, risoluto, che non cerca consensi né compromessi, ma 
neppure si mette in cattedra per moralismi, profondità concet-
tuali e insegnamenti di vita. 

Ci racconta, in vernacolo colorito e domestico, di giorni sem-
plicemente ordinari per esperienze e vissuto, idee e sentimenti, 
realtà e affetti. 

In coerenza con una vena poetica tendente alla concretezza 
delle immagini selezionate dalla realtà comune, il verso costru-
isce figurazioni di evidenza comunicativa in soluzioni metriche 
ben organizzate nei meccanismi fonici e prosodici. 

Paola Pisani Paganelli
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